
L'esplosione del conflitto coglie l'Italia e il fascismo impreparati, confusi 
e incerti. Il regime cambia radicalmente^tt^giamento e mostra le sue debolezze 
di fronte alla Germania: sarà il nazismo a decidere della nostra entrata in guerra 
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LA avventura bellica era inevitabil-
' mente Inscritta nel codice geneti­

co del regime fascista? Ecco una 
domanda In apparenza non 

— ~ - ~ troppo pertinente sul terreno sto­
riografico, che non è opportuno 

lasciare cadere II fascismo infatti, pur nutri­
to sin' dagli albori d) truclbaldi e ringhiosi 
ideòlogismf guerrafondai, non disdegnò In 
molte occasioni di mostrare un volto mode­
rate e di giocare, per contingenti opportuni 
smi più che per intrinseca mansuetudine, la 
carta dell ordine politico internazionale 
Tanto che ebbe anchs il consenso del cprpo 
diplomatico prefascista e al suo avvento, so­
lo Sforza ambasciatore a J*arigl e Frassati, 
ambasciatore a Berlino, si dimisero 

Si § delresto spesso affermalo, facendo r|-
ferlmsnlo SPpratìMitO «Il abbondante produ­
zione mernprwlista, che proprio, la conti­
nuità -burocratica» del personale che in 
qualche modo amministrava la politica este­
ra abbia favorito la dilazione nel tempo di 
ogni avventurismo consono al dettato della 
chiassosa propaganda espansionistica del 
regime Eppure, quasi subito la ricerca medi­
tata di un non facile equilibrio si associo con 
I esibizionistico turgore di frementi impulsi 
decislonisllcj si pensi ali atteggiamento filo-
turco del governo italiano, ali eccidio della 
missione militare In territorio greco e ali oc­
cupatone di Corfù del 31 agosto 19J3 

Uba contradditene diventa subite- eviden 
te La nazione che aveva vinto la guerra non 
poteva noti avere un anima risolutamente fa 
vorevole ali assetto sancito dai trattati di pa 
ce, mentre II regime che aveva demagogica-
mente, convogliato il malumore per il tratta 
memo subitoa Versailles non poteva, di tan 
to incanto non mettere jn mostra, insieme 
alla ^maschia mascella del Duce evidenti 
tentazioni mvisbnisllche Pi qui nasce, pur 
nelrpermanere della contraddittorietà, una 
costante della politica estera fascista vale a 
dire I attitudine ad essere inesorabilmente 
subalterna e a privilegiare quasi sempre con 
una qualche riserva mentale II sistema di al 
learwe ntenuto in grado di non depotenziare 
eccessivamente le manifeste aspirazioni alla 
revisione dell assetto europeo e coloniale 
La natura' fascista dello Stato italiano non è 
dunque mai indifferente neppure negli anni 
Venti dal punto di vista della comprensione 
della politica estera e militare dell Italia Nel 
1923 Infatti I Italia appoggia la Francia a 
proposito dell occupazione dell; Ruhr a 
partire dal 1925 mentre si fa più strettamen 
te operante II tentativo di penetrazione nel 
Balcani ai danni della Jugoslavia il governo 
lasciata ormai perfezionatosi nella traiettoria 
verso II totalitarismo ce[ca I appoggiq ime 
ressato della Gran Bretagna la quale, a sua 
volta vede di buon occhio un pur ineìficien 
te contrappeso al potere ecces.i/o delia 
Francia sul continente 

Il punto essenziale è che il regime fascista 
ha ambizioni non adeguale alia sua forza 
reale I ideologia e la propaganda diffondo 
no d o * un immagine Imperiale che to Stato 
italiano nel gran concerto internazionale 
non è in grado da solo di sostenere II revi 
sionismo nei Balcani, del reslp presuppone 
la tutela dell Austna contro ogni ipotei pan 
tedesca II che è il fermo caposaldo di ogni 
politica amlrevlslonistica La contraddizione 
come si vede si rivela tanto più insanabile 
quanto pio I occupazione fascista dello Stato 
interferisce fatalmente con le linee della po­
litica estera post bellica 

Le cose sembrano inizialmente non muta 
re con (avvento del nazionalsocialismo al 
potere II nuovo regime tedesco tuttavia acuì 
sce In modo Insanabile le contraddizioni 
della politica estera fascista La resurrezione 
della potenza germanica suscita infatti evi 
denti Union, in Mussolini e nella classe din 
gente italiana ma d altra parte gli spazi che 
disinvoltamente ed energicamente Hitler 
apre nel già logoro assetto europeo suscita 
no in Italia alcune speranze e non pochi ap 
penti II gioco si fa pesante e il processo sto 
ileo si snoda con sorprendente rapidi! i lun 
go un piano inclinato che conduce I Italia fa 
sclsta verse! esiti che sembreranno irreversi 
bili II regime italiano infatti ben lungi dal 
I essere rivoluzionano è in realtà racchiuso 
autontanamente in un esuberante e plebeo 
bozzolo monarcò-clerico-conservatore ma 
la presenza innovatrice e funesta del pode 
roso dinamismo nazista (la forma perfetta 
del «modernismo reazionario-) fa emergere 
e favorisce le forze bonapartisticamente più 
inclini al movimento e ali avventura 

Il fascismo Italiano sempre debole con i 
forti 6 forte con I deboli attende cioè per ri 
velare a se stesso la propria natura la com 
parsa di un megafascismo programmatica 
mente sovversivo dell ordine internazionale 
È un attesa peraltro non priva di paure e di 
timidezze 

Ed ecco la sequenza degli avvenimenti in 
questo caso particolarmente istruttiva Anco 
ranel 1934 Mussolini appoggia contro Hitler 
il fascistoicle nazionalismo antitedesco del 

Hitler a Palazzo Venezia 
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Ricordo quel giorno, finivano le illusioni 
PIETRO INQRAO RITA LEVI MONTAI CINI 

• i Due pcordi 11 pnmo 
L emozione per lo scoppio 
della guerra si tramutò subilo 
dentro di me nell allarme per 
le sorti della guerra LemQ 
zione più forte fu per me la 
«blitz kneg« la guerra lampo 
con cui Hitler travolgendo la 
Polonia Minacciava di con 
quistare il mondo Ero sia 
convinto che Hitler avrebbe 
scatenato la guerra Nuova e 
tragica per me fu la qonstataJ 

zione della forza distruttiva 
della macchina militare qazi 
sta La questione che diventò 
dominante nella mente fu 
come resistere Tale era 11 
senso di rovina totale che da 
va la vittona del nazismo 1) 
secondo ricordo Selle giorni 
prima della dichiarazione di 
guerra alla Polonia ci fu il 
patto tra la Germania di Hi 
tler e I Urss di Stalin lo face 
vo pam allora di una cellula 
clandestina di giovani comu 
nlsti romani II patto Ribben 
Irop Molotov provocò una 
frattura tra di noi Alcuni dì 

noi (ricordo Antonio Amen 
dola Mano Aitata paolo 
Bufaflni Antonello Tromba 
don) fumno aspramente 
contro il patto Altri incordo 
Lucio Lombardo Radice uno 
che era molto più avanti di 
me nella coscienza e nelj a 
zione) difesero il patio come 
via ajmerto per ritardare una 
aggressione ali Urss Passaro­
no alcun» mesi e gi$ dentro 
di me il discorso su quel pat­
to si allontanava Lucio Lorri 
bardo Radice ormai era in 
carcere con Natoli e aHn 
compagni A giugno del 1940 
Hitler era entralo trionfa' 
mente a Parigi gli inglesi m 
rotta si erano ritirati dalla 
Francia I Italia di Mussolini 
entrava jp guerra a fianco dj 
Hitler IO pronai vedevo con 
una grande necessaria spe 
ranza che I Urss scendesse in 
guerra contro Hitler Per biso 
gno di libertà speravo nel 
I Urss di Stalin Giudichi chi e-
venuto dopo 

A cinquantanni dalla guerra un uomo politico e 
uno scienziato raccontano le emozioni di allora 
Pietro Ingrao ricorda le discussioni che dividevano 
la cellula di comunisti romani dopo il patto Molo­
tov Ribbentrop Rita Levi Montatemi ebbe un espe­
rienza diversa emigrata per le leggi razziali fu 
colta dall evento fuori d'Italia Ma la speranza che 
il paese non entrasse in guerra permaneva 

• I Lo scoppio della guerra 
mondiale mi colse lontano 
dall Italia Dopo le leggi raz 
ziali del giugno del 38 sotto 
scritte da dieci scienziati che 
erano anche dieci schiavi de| 
regime fui costata a emi 
grare e andai a lavorare in 
Belgio m urtjstituto neurqlo 
gicp universitario Mi avevano 
invitato proprio dopo le leggi 
razziali mi misero a disposi 
zione un laboratorio e potei 
continuare a svolgere le mie 
ricerche 

Per la precisione però 
nell agosto settembre del 
1939 mi trovavo invece a Co­
penaghen per un grande 
congresso scientifico La sera 
dei primo settembre ci nu 
mmmo in albergo e com 
meritammo I invasione delia 
Polonia Lo ncordo come se 
fosse oggi Avevamo capito 
subito che cosa stava succe 
dendo e che cosa voleva di 
re E quale immane tragedia 
si stava preparando 

lo per fortuna riuscii però 
a ritornare in Belgio dove 
avevo il mio lavora RIUSCII a 
prendere I ultima nave possi 
bile pnma che i coilegamen 
ti venissero a mancare Ma 
anche dal Belgio quando pu 
re quel paese era ormai pros 
Simo ali invasione tedesca 
dovetti scappare Era il di 
cembredel 1939 

Attraverso la Francia rltor 
nai in Italia dalla mia fami* 
glia Sì malgrado le leggi raz 
ziali tornai in Italia dove ave­
vo mia madre Nonostante 
tutto credevamo che il nostro 
paese avrebbe mantenuto un 
rapporto con gli Alleati e non 
sarebbe entralo in guerra 

E cosi tomai nella mia ca 
mera da letto a lavorare nel 
laboratorio che avevo im 
prowisato dove continuai a 
fare ì miei esperimenti Ma 
era tutta un illusione Anche 
di 11 dopo poco avrei dovuto 
scappale 

cancelliere austriaco Dollfuss e qgando que 
sti nello stesso anno viene assassinato jl 
governo italiano spedisce quattro divisioni al 
confine del Brennero e di Tarvisio La Socie 
tà deiìe Nazioni che pure acquisisce nel 34 
I Unione Sovietica perde pnma il Giappone 
e poi la Germania Ad Est ed Ovest il sistema 
delle relazioni internazionali vacilla vistosa 
mente La Francia sembra allora nuovamen 
te I interlocutore privilegiato dell Italia 11 7 
gennaio 1935 si arriva ad un incontro franco 
italiano e Mussolini è convinto che Lavai in 
funzione an ti tedesca gli abbia lasciato «ma 
no libera» in Etiopia 

Gli storici discutono ancora su questa fac 
cenda II regime fascista però sapendo di 
avere nella politica afneana dell impero bri 
tannico un ostacolo assai più consistente 
continua ad oscillare nell aprile del 1935 a 
Stresa insieme a Francia e Gran Bretagna il 
governo fascista condanna solennemente il 
riarmo tedesco Pochi giorni dopo Francia 
ed Urss firmano un patto di mutua assisten 
za La Germania di Hitler sembra ancora iso 
lata Lo stesso Mussolini viene considerato 
dai governi occidentali nonostante il confu 
so attivi >mo nei Balcani come un leader lui 
to sommato conservatore e rispettoso dello 
stato di cose esistente L Etiopia però rap 
presenta in tutti i sensi la svolta decisiva La 
Società delle Nazioni condanna la guerra fa 
scista ma la commedia delle sanzioni co 

m è noto non sortisce alcun risultato e Mus 
solini alla fine nsulta vincitore sul piano mi 
lltare come su quello politico e diplomatico 
La Società delle Nazioni a sua volta rivela 
tasi impotente ed ipocrita ne esce scredita 
ta mentre 1 Italia fascista si situa in una posi 
zione di fragile equidistanza tra Francia e 
Gran Bretagna da una parte e Germania dal 
l altra 11 dopoguerra è veramente finito co 
mincla I anteguerra II cammino sembra or 
mai segnato tanto che uno storico di raro 
equilibno edme ti compianto Giorgio Cande 
loro ha potuto scrivere che «la vittona minta 
re e diplomatica della pnmavera del 36 por 
lava con sé i germi di un processo inarresta 
bile che doveva condurre I Italia alla cata 
strofe della seconda guerra mondiale» (Sto 
ria deli Italia moderna voi IX Feltrinelli 
1981 p 395) Il facile obiettivo di Mussolini 
incita ora Hitler confortato dall immobili 
smo (ranco britannico a ricercare cose più 
difficili II 7 marzo 1936 seppellendo il già 
moribondo «spinto di Locamo" le truppe te 
desche rioccupano la Renania Nei mesi sue 
cessivi il cemento ideologico tra t due regimi 
fascisti viene messo alla prova dal comune 
intervento contro i repubblicani spagnoli I 
due revisionismi totalitari 'rovano ora inevi 
labilmente sempre maggion occasioni d in 
contro Galeazzo Ciano ministro degli Esteri 
dal giugno 1936 sembra inoltre offrire le mi 
glion garanzie per una politica filotedesca 

dell Italia Nel corso del 1937 ultenon passi 
vengono compiuti in ottobre viene stipulato 
il cosiddetto -asse Roma Berlino- in novem 
bre I Italia aderisce al patto anti Kommtern 
firmato un anno prima da Giappone e Ger 
mania (la quale tra I altro violò clamorosa 
mente ed unilateralmente tale patto nel 39 
in occasione dell accordo con Stalin) in di 
cembre infine I Italia esce dalla Società del 
le Nazioni 

La stona viaggia ora a ritmi elevatissimi 11 
4 febbraio del 38 Ribbentrop è ministro de 

'gli Esteri del Reich il 12 marzo le truppe te 
desche sono in Austria I Anschluss è cosa 
fatta e Mussolini revisionista di se stesso 
non ha ormai più nulla da eccepire Hitler 
magnanimemente dichiara che non dimenti 
cherà mai un simile atto di generosità 

Inglesi e francesi a loro volta sembrano 
non comprendere che Mussolini definito nel 
1933 da Churchill «genio romano» e «massi 
mo legislatore vivente» ha fatto entrare I Ita 
Ita nell orbita della politica germanica Pen 
sano cioè di poter ancora giocare la carta 
della modera? one mussoliniana contro la 
sovversione hitleriana L affare cecoslovacco 
conferma l attitudine franco britannica a su 
bire con inopinata facilità il gusto mussoli 
mano per il bluff e per il coup de théQtre E 
Chamberlain infatti che prega Mussolini di 
fare da mediatore quando Hitler dichiara di 
volere assorbire i Sudeti Mussolini accetta di 

di almeno tre anni per affrontare una guerra, 
ma Hitler preme decisamente l'acceleratoci 
La questione polacca rappresenta l'ultimo 
atto di una vicenda che ha le sue. origini nel­
lo stesso primo conflitto mondiale Comincia 
ora I ultima fase, la più sconvolgente della 
guerra dei trentanni del XX secolo L'Italia 
resta paralizzata dalla velocita degli avveni­
menti Ciano lamico dei tedeschi, comincia 
a dubitare della bontà della propria politici 
Mussolini è incerto, non riesce, nonostante 
1 esibizionistico paravènto della ropoanW 
fraseologia nazionalistica, a pensare in gran­
de abituato com è a lucrare a speijedel p|c* 
coli grazie alle incertezze ed ali ottusità dei 
grandi 

Hitler invece non indietreggia neppure 
davanti ad un accordo con il bolscevismo: la 
guerra è veramente alle porte E se per la 
Francia iniziai con il tragico settembre del 
^39 yn periodo che viene abitualmente deh' 
mto dróle de guerre, per I Italia comincia una 
sorta e!' 4ràle de patx vale a dire il controver­
so penodo della «non belligeranza» Hitler, 
infatti, non si era consultato con I Italia e 
quest ultima si trovò a vivere tra il settembre 
del 39 e il giugno de) 40 un inquieta vigilia 
che non è inesatto definire «pace armata» 

Alcuni fascisti «conservaton» come Ciano» 
Grandi, Balbo e De Bono si mostrarono po­
co entusiasti davanti alla prospettiva di una 
guerra con ta Germania che trattava I Italia 
come uh alleato di non pan dignità altn fa* 
scisti, come Farinacci Starace e Buffarmi* 
Guidi non esitarono a vedere nella guerra 
I ultima tappa, quella decisiva e con conno­
tati antiborghesi della improbabile nvoluzio-
ne fascista i| nodo irrisolto ancora una volta 
non tu sciolto dal fascismo (un decisioni' 
smo storicamente piuttosto amleuco), ma 
dalla dirompwite condotta militare del n « i -
sma Uè vittone di quest'ultimo, infatti, r e»ro 
potenzialmente* appetitoso un intervento 
bellico U caduta deila Francia, in part»eol** 
re mise d accordo t fascisti tiepidi e i fascisti 
ruggenti, tutti egualmente concordi nella vo­
lontà di spartire le spoglie di un Europa me* 
viabilmente domata e sottomessa dalla 
macchina be'ltca nazista La guerra, nel di­
scorso de' Duce del 10 agosto 1940. diventa 
allora esplicitamente una fase decisivadello 
sviluppo logico della nvoluzione fascista, e 
cioè inscritta nel suo codice genetico, 5» può 
ancora discutere, come si è a lungo discus­
so sul piano storiografico se \\ 10 giugno 
1940 sia stato 1 esito obbigato della politica 
di non belligeranza proclamata il primo set­
tembre del 1939 per Mussolini, e la cosa 
non è di poco conto lo era 

L anima prudentemente conservatrice del 
fascismo era stata sconfitta senza troppe dif 
ficoltà Dopo anni di contraddittorio gioco 
diplomatico il regime italiano aveva trovato 
nel potente e brutale alleato nazista la stella 
polare cui Ispirare non senza una certa U 
morosa riluttanza, la propria politica I grup­
pi monarco-clenco-conservaton però non 
sparirono quando la logica del regime non 
resse alle dure prove della storia e condusse 
I Italia alla disfatta essi seppero riemergere 
in forze ed estromisero Mussolini dalla guida 
del governo 11 penodo badogliano dei «qua­
rantacinque giorni» è a ntroso, specular* 
mente paragonabile al penodo della inon 
belligeranza» Prima del 1943 però la non 
belligeranza stessa fu per i conservatori, 
mentre il resto dell Europa precipitava nella 
guerra I ultima ed abortita occasione di resi­
stere al «destino» - ecco una parola òhe pia­
ceva a Mussolini - che il fascismo ormai In 
tegrato nell Europa nazificata assegnava al-
1 Italia 

buon grado e con il patto di Monaco del set 
tembre 1938 che vede esclusa l Unione So­
vietica si presenta come I uomo della pace 
il suo ritorno in Italia compiuto in treno 
sembra il pellegrinaggio trionfale dell uomo 
che ha salvato il mondo dalia catastrofe del 
la guerra In realtà il volto conservatore del 
fascismo e stato posto al servizio della sov 
versione e I espansionismo bellicista del Rei 
eh hitleriano è nsultalo I incontrastato vinci 
tore Mussolini stesso pare non rendersene 
conto la logica profonda del regime fascista, 
resa finalmente operante dall iniziativa nazi 
sta procede in parte per proprio conto 

Nel marzo del 39 Hitler è a Praga pochi 
giorni dopo (il 7 aprile) per non essere da 
meno I imperialismo in formato ndotto di 
Mussolini gioca di rimessa e fa sbarcare le 
truppe italiane in Albania I Balcani sembra­
no ora il terreno su cui è possibile imitare i 
successi nazisti nell I uropa centrale L ag 
gressione alla Grecia dimostrerà poco più di 
un anno dopo che le cose non erano poi 
cosi semplici II fascismo è oramai prigionie 
ro prima ancora che alleato del nazismo 

Anche in politica interna le famigerate leg 
gì razziali dimostrano che la sindrome imita­
tiva si è ultenormente sviluppata 11 22 mag 
gio 1939 è del resto la volta del patto d Ac 
ciaio La stessa Spagna è ormai saldamente 
nelle mani di Franco Mussolini dal canto 
suo sa bene che I Italia ha bisogno ancora 
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